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PROCESSO VERBALE
della riunione del 20 giugno 2013, dalle 9.15 alle 11.15

Bruxelles

La riunione ha inizio giovedì 20 giugno 2013, alle 9.25, sotto la presidenza di Struan 
Stevenson, presidente.

1. Approvazione del progetto di ordine del giorno (PE 505.120)

L'ordine del giorno è approvato. 

2. Approvazione del processo verbale della riunione del 25 aprile 2013 (PE 505.100)

Il processo verbale è approvato. 

3. Comunicazioni del presidente 

Stevenson dà il benvenuto agli oratori ospiti e condanna fermamente i recenti attacchi 
terroristici in Iraq, porgendo le sue condoglianze alle famiglie delle vittime. 

In seguito, procede a una panoramica globale delle attuali minoranze nel paese. Definisce 
l'Iraq la culla della civiltà e, in particolare, fa una digressione sugli importanti tasselli del 
variegato mosaico iracheno di seguito indicati:

 Turkmeni: il numero di turkmeni che vive in Iraq è piuttosto incerto – le stime 
variano da 500 000 a 3 milioni; i turkmeni, data la loro presenza nei territori 
contestati, sono stati presi di mira dalle autorità sia curde che irachene e queste, 
spesso, hanno negato ai turkmeni i loro diritti.

 Yezidi: molti li ritengono etnicamente curdi; pertanto, gli yezidi subiscono spesso 
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pressioni da parte del governo regionale del Kurdistan affinché si identifichino come 
tali. In realtà, parlano una lingua propria e praticano una religione propria, la più 
antica al mondo d'oggi! Alcuni musulmani li considerano adoratori del diavolo. Ciò 
ha reso gli yezidi vittima di numerosi attacchi mortali.

 La comunità cristiana irachena è spesso oggetto di violenti attacchi da parte di 
estremisti e altri gruppi. Apparentemente, più della metà della popolazione totale di 
cristiani iracheni ha lasciato il paese, passando da 1,4 milioni a circa 500 000.

 La comunità shabak conta circa 400 000 persone. Ha una lingua propria (che però non 
viene insegnata nelle scuole), tradizioni proprie, un abbigliamento e una cultura 
altrettanto specifici. Alcune milizie islamiche li considerano infedeli, benché siano 
musulmani. I membri della comunità, inoltre, riferiscono di subire pressioni affinché 
si identifichino come curdi.

 Gli iracheni di colore si pensa siano emigrati dall'Africa orientale circa 1 500 anni fa, 
più che altro vittime della tratta degli schiavi. Risultano prevalentemente ubicati nel 
sud dell'Iraq, e vivono in condizioni di estrema povertà; l'80% di essi è analfabeta, e 
l'80% sarebbe disoccupato. Gli iracheni di colore sono vittima di sistematiche 
discriminazioni, dato il loro passato da schiavi.

 I beduini dell'Iraq includono le tribù che vivono una tradizionale vita nomade. Essi 
presentano tassi sproporzionatamente elevati di analfabetismo, povertà e 
disoccupazione. 

 I curdi faili praticano la religione musulmana sciita. Hanno molto sofferto sotto la 
dittatura di Saddam, privati della loro cittadinanza – che oggi sembra sia stata 
ripristinata - ed espulsi in Iran. 

 Stevenson elenca quindi altre minoranze, come i rifugiati palestinesi, i circassi, una 
comunità rom, una comunità di mandei-sabei, i seguaci delle religioni Baha'i e Ahl-e 
Haqq (Kaka'i), alcune famiglie ebree ancora nel paese.  

Successivamente, il presidente cede la parola ai principali oratori, a cominciare da Zozo.

4. Situazione delle minoranze etniche e dei gruppi religiosi in Iraq

Zozo inizia il suo intervento ricordando che il 20 giugno è la giornata del rifugiato indetta 
dall'ONU. 

Continua affermando che sotto il regime di Saddam sono stati perpetrati diversi massacri di 
cristiani. Dal 2003 in poi, grande era la speranza che la caduta della dittatura avrebbe portato 
alla democrazia e alle elezioni; così però non è stato, almeno non per la comunità cristiana. 
Hanno continuato a verificarsi uccisioni sistematiche a danno di varie comunità. L'Iraq ha 
sottoscritto molti accordi internazionali in materia di minoranze, ma non li rispetta né li 
applica. Dopo il 2003, a causa delle migrazioni di massa, è continuato il cambiamento 
demografico nelle aree cristiane, causato da diversi fattori, spesso interconnessi: 

 la disoccupazione nella regione, assai elevata; 
 il problema della desertificazione, senza aiuti per l'agricoltura; 
 l'assenza di infrastrutture e di investimenti e la scarsissima attività economica nella 

regione;
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 in diversi casi, la terra appartenente ai membri della comunità cristiana è stata 
illegalmente espropriata, estorta con un risarcimento assai modesto o acquistata a 
prezzi molto bassi.

Pertanto, la necessità più urgente sarebbe quella di porre fine all'espropriazione delle proprietà 
per poi migliorare i servizi, il clima degli investimenti e, in generale, la situazione economica. 
Soltanto così si può interrompere la costante fuga di cristiani dall'Iraq. Zozo ricorda che, 
secondo alcune stime, i cristiani in Iraq oggi sarebbero meno di 300 000, mentre un tempo 
ammontavano a 1 milione e mezzo.  

Ajgeiy ringrazia per l'opportunità concessagli di illustrare la situazione del Kurdistan. Inizia 
affermando che la scelta primaria del governo regionale del Kurdistan è stata la ricostruzione 
dell'Iraq per farne uno Stato democratico e pluralista. 

Ricorda che, durante i lunghi e duri anni di Saddam, è stata messa in atto una repressione 
lunga, brutale e sanguinosa con l'obiettivo finale di eliminare i curdi dall'Iraq. Le cose sono 
cambiate radicalmente dopo la liberazione della regione nel 1991. Nel 1992 si sono tenute le 
prime elezioni parlamentari, il vero specchio della diversità: vi hanno partecipato yezidi, 
turkmeni, shabak e kaka'i.

Oggi, la regione del Kurdistan resta sicura e stabile. Le forze Peshmerga, anche in aree miste 
come Kirkuk, hanno dato un grande contributo alla pace e alla stabilità con grandi sacrifici, 
non sempre riconosciuti come avrebbero meritato. 

Ajgeiy continua presentando alcuni fatti e dati, elaborati da organizzazioni internazionali 
indipendenti come l'UNAMI:

 il progetto di costituzione del Kurdistan garantisce i pieni diritti religiosi e linguistici; 
in tale contesto, il governo regionale del Kurdistan garantisce la santità di tempi, 
moschee e chiese e di tutti gli oggetti religiosi;

 nella regione del Kurdistan iracheno è vietata qualunque forma di discriminazione;
 la composizione multietnica è sancita dalla Costituzione;
 l'autogoverno è previsto in aree dove le minoranze rappresentano la maggioranza della 

popolazione;

Diverse migliaia di famiglie cristiane hanno trovato rifugio nella regione del Kurdistan, e vi 
sono diverse statistiche che confermano questo fatto. Non solo: gli arabi sunniti e sciiti, gli 
yezidi e altri hanno trovato rifugio in Kurdistan. Qui sono arrivate anche persone istruite in 
cerca di occupazione, data la fiorente economia della regione. Inoltre, il governo regionale del 
Kurdistan concede anche sovvenzioni, aiuti finanziari e materiali agli sfollati interni. Papa 
Benedetto, a marzo 2009, ha salutato con favore l'impegno del Kurdistan nei confronti della 
minoranza cristiana. 

Nel parlamento regionale del Kurdistan alcuni seggi sono riservati alle minoranze 
numericamente consistenti, incluse le componenti turkmene e siriache. 

Le minoranze hanno accesso all'istruzione nelle rispettive lingue madri, nonché a un insieme 
completo di altri strumenti culturali, come i media indipendenti nella loro lingua. 
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Ajgeiy conclude affermando che il governo regionale del Kurdistan è e resterà pienamente a 
favore di una società multietnica e multireligiosa nella regione autonoma del Kurdistan.

Jerjis inizia il suo intervento chiarendo alcuni fattori geopolitici e storici. 

Durante il governo del regime Baath, tutti gli iracheni sono stati vittima di oppressione e di 
periodi di semi-carestia. 

La caduta del regime, pertanto, ha lasciato dietro di sé molta rabbia e molto risentimento. Non 
vi era uno Stato capace di proteggere la propria popolazione – e le minoranze, in particolare la 
consistente minoranza turkmena, erano ancor più vulnerabili. 

La popolazione turkmena è stata spesso sottovalutata dalle statistiche, ovvero computata 
inaccuratamente a causa della mancanza di informazioni disponibili. 

I turkmeni vivono principalmente nel Nord dell'Iraq. Kirkuk è considerata la loro capitale. 
Anche Erbil, un tempo, vantava una popolazione principalmente turkmena. Inoltre, la 
minoranza turkmena popola anche le province di Salahaddin e Diyala, nonché Baghdad. I 
turkmeni, dunque, si sono stanziati in una piana agricola molto fertile, che abbraccia anche 
grandi riserve di petrolio e gas naturale. 

I curdi rivendicano la titolarità di regioni turkmene chiave. La popolazione turkmena subisce 
oggi continui attacchi terroristici, e le forze curde Peshmerga non agiscono per impedire 
questi attacchi. Jerjis continua a stilare una lunga e triste lista di persone recentemente morte o 
ferite in questi attacchi. Molti turkmeni sono stati assassinati o rapiti, e altri hanno dovuto 
pagare un riscatto ai sequestratori. Un numero impressionante di attacchi ha avuto luogo negli 
ultimi 5 mesi. 

Inoltre, il governo regionale del Kurdistan sta pesantemente modificando la demografia delle 
regioni turkmene favorendo lo stanziamento della popolazione curda a discapito di quella 
turkmena. I curdi sequestrano le terre, modificano i confini amministrativi e così via. Kirkuk è 
cambiata molto di più negli ultimi anni che durante l'intero periodo della dominazione Baath. 
A Kirkuk sono arrivati circa mezzo milione di curdi.

Il sostegno del governo iracheno è inadeguato, nonostante le garanzie costituzionali. Ciò è più 
che altro dovuto al fatto che il governo regionale del Kurdistan non permette alle truppe 
irachene di entrare nelle regioni turkmene per prevenire gli attacchi terroristici. Inoltre, anche 
nel resto dell'Iraq, gli interessi e i diritti turkmeni non sono all'ordine del giorno. Di fatto, i 
membri turkmeni del consiglio dei rappresentanti iracheno hanno spesso chiesto che fossero 
messi all'ordine del giorno temi come il problema delle terre confiscate ed espropriate, ma tali 
questioni sono sistematicamente respinte dal consiglio dei rappresentanti e dal suo presidente, 
Al-Nujaifi. Le organizzazioni internazionali spesso chiudono un occhio su ciò che accade alla 
popolazione turkmena, e questo deve cambiare.  

Chapman rileva in primo luogo il calo dell'attenzione nei confronti delle minoranze in Iraq, 
principalmente a causa dell'aumento della terribile violenza settaria tra le comunità sunnita e 
sciita. 
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Prosegue presentando due casi di grave discriminazione e cattiva gestione: i seguaci 
dell'Imam Eli Ammani (ispirati allo Sciismo) sono stati brutalmente e ripetutamente attaccati 
dalle forze governative, che in un unico attacco hanno mietuto 18 vittime attraverso 
esecuzioni sommarie. Molti sono stati arrestati e torturati. Il secondo caso riguarda i seguaci 
della religione Baha'i i quali, benché ufficialmente riconosciuti, hanno problemi a ottenere i 
documenti: pertanto, sono praticamente apolidi. 

Chapman sostiene inoltre che, persino dopo le recenti elezioni locali, non vi sono seggi a 
sufficienza per le minoranze nelle assemblee dei governatorati, nel senso che il numero di 
seggi non è ancora del tutto proporzionale alla consistenza numerica di una minoranza. 

Infine, Minority Rights Group avanza una serie di proposte concrete tese a garantire una 
maggiore sicurezza per le minoranze, e il fatto che i membri delle minoranze siano 
politicamente divisi dovrebbe essere chiaramente considerato un fatto normale piuttosto che 
un ostacolo:

1. è necessaria una più efficace azione penale: a tal fine, la polizia deve ricorrere 
maggiormente alle prove forensi. Diversamente le condanne risultano opinabili, e la realtà 
è che molte di queste sono ottenute con l'uso della tortura; 

2. una maggiore cooperazione tra la polizia e le comunità minoritarie è altrettanto necessaria. 
sarebbe utile istituire commissioni e sistemi di allerta rapida, oltre alla condivisione delle 
informazioni; 

3. potenziare la protezione dei villaggi e dei luoghi di culto è un'altra priorità;
4. la polizia deve migliorare il reclutamento dei singoli membri delle comunità minoritarie e 

consentire loro di servire nel loro stesso gruppo minoritario;
5. occorrerebbe infine istituire un'unità speciale sui reati generati dall'odio, prestando 

attenzione all'equilibrio di genere.

De Vries afferma che Pax Christi lavora in Iraq dal 2001. Descrive un programma 
denominato "Kullina Muwatinin – we are all citizens" (""Kullina Muwatinin – siamo tutti 
cittadini"), attuato da Pax Christi in Iraq con lo scopo di superare le divisioni settarie. 

Al crollo di uno Stato oppressivo, le persone si chiudono in identità spesso opposte le une alle 
altre. I giovani crescono in comunità segregate. Secondo ricerche dell'ONU, i giovani iracheni 
crescono con idee conservatrici. Inoltre, i giovani non sono a conoscenza dei loro diritti e 
doveri in quanto cittadini. Occorre pertanto un cambio di atteggiamento, così da favorire una 
maggiore inclusione delle minoranze. Il programma non tratta le minoranze come qualcosa di 
eccezionale. Per esempio, come ha affermato il vescovo di Qaraqosh, non bisogna rivolgersi 
ai cristiani in quanto tali ma come cittadini iracheni con pieni diritti e doveri. 

Sulla base di questo approccio ispirato alla cittadinanza, il programma "Kullina 
Muwatinin" lavora con svariate componenti: esso ha infatti una componente educativa, una 
componente partecipativa e una componente incentrata sull'attività di pressione e difesa. Le 
attività sono concepite avendo come destinatari diversi gruppi bersaglio: i giovani, gli studenti 
e gli intellettuali, i leader religiosi e i politici. 
La componente educativa consiste nella sensibilizzazione dei giovani in merito ai diversi 
gruppi etnici e religiosi presenti in Iraq, e mira a formarli per condurre sessioni di dialogo con 
gruppi paritetici misti su temi che riguardano la cittadinanza, l'identità e la libertà di religione. 
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Inoltre, le università vengono coinvolte per organizzare lezioni per studenti sui diritti delle 
minoranze, sui quadri giuridici e sulla coesione sociale tra le comunità. Vengono poi 
pubblicate ricerche, come quella dal titolo "Guide to minorities in Iraq" ("Guida alle 
minoranze in Iraq"). I leader religiosi e i politici partecipano al dialogo, e i giovani che 
organizzano campagne di pressione li coinvolgono per incoraggiarli a esprimere la loro 
contrarietà all'incitamento all'odio e alla violenza.

De Vries manifesta un profondo dispiacere per l'omicidio di Jalal Dhiab, leader della 
comunità nera a Basra e partner del programma. La sua uccisione ha interrotto anni di lavoro 
per l'emancipazione della sua comunità. De Vries sottolinea che è essenziale che l'UE 
scandisca pubblicamente la sua opinione quando gli attivisti civili e i leader delle comunità 
come Jalal vengono uccisi e i crimini non indagati.

De Vries conclude formulando tre raccomandazioni all'UE: 

1.) L'UE dovrebbe garantire un sostegno politico e diplomatico internazionale più proattivo 
agli attivisti iracheni che lavorano per colmare le divisioni tra le comunità e, facendo ciò, 
mettere in discussioni le attuali frontiere settarie.

2.) L'UE dovrebbe inoltre consolidare tale sostegno promuovendo una politica di un 
"ambiente favorevole alla società civile" che promuova un'ampia interpretazione delle 
attuali politiche dei difensori dei diritti umani onde includere i facilitatori della pace 
comunitaria che colmano le divisioni. 

3.) L'UE deve promuovere attivamente la riforma giuridica riguardante la protezione dei 
diritti delle minoranze e, facendo ciò, deve promuovere un approccio sensibile ai conflitti, 
evitando così un rafforzamento della mentalità settaria.

4.) In qualunque dibattito sulla libertà di religione nella politica esterna, specialmente sul 
Medio Oriente, l'UE deve sottolineare la necessità di un approccio ai diritti basato sui 
diritti dei cittadini quale modo migliore per pervenire alla sicurezza umana.  

Ekmektzoglou, desk officer del SEAE per l'Iraq, constata che quanto finora emerso dalla 
discussione è in linea con le priorità del SEAE in materia di minoranze. 

Quindi prosegue sottolineando che il SEAE ha creato un nesso tra un approccio globale 
basato sui diritti umani e i diritti delle minoranze. 

Inoltre, il 17 giugno 2013, l'Alto rappresentante/vicepresidente Ashton si è recato in visita in 
Iraq, esortando il governo e l'opposizione a lavorare di concerto per risolvere i problemi di 
politica e governance attraverso il dialogo. Ashton ha sottolineato le recenti conclusioni del 
Consiglio "Affari esteri", che hanno esortato alla costruzione di relazioni con l'Iraq solide, 
reciprocamente vantaggiose e di lungo termine. Ciò impone all'Iraq lo sviluppo di un sistema 
politico, giudiziario ed economico stabile, in grado di promuovere una società democratica e 
pluralista.
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Ekmektzoglou prosegue illustrando 3 elementi del partenariato tra il SEAE e l'Iraq: 

1. il dialogo sui diritti umani;
2. la delegazione dell'UE incontra i gruppi minoritari sul campo, promuovendo così la 

cooperazione e il dialogo. Per la stessa finalità si ricorre anche ai normali strumenti 
della diplomazia (iniziative diplomatiche ecc.); 

3. la capacità tecnica e il trasferimento delle competenze – all'Iraq sono stati forniti fondi 
consistenti. È in tale contesto che, lo scorso anno, è stato lanciato il primo invito 
(anche il primo lanciato dal SEAE) a presentare progetti e azioni rivolto alle ONG 
irachene.

Belder inaugura la parte della riunione dedicata alla discussione, e si congratula con la 
delegazione per l'organizzazione della riunione. 

Belder afferma di sentirsi particolarmente vicino alla minoranza cristiana. Gli estremisti 
sunniti e sciiti condividono lo stesso obiettivo, che è quello di liberare l'Iraq dai cristiani. 
Occorre inoltre prestare particolare attenzione a ciò che sta accadendo ai turkmeni, agli yezidi 
e alle altre minoranze. 

Belder, un ex giornalista che ha visitato spesso l'Iraq (specialmente il Kurdistan) ai tempi di 
Saddam,  ritiene che le minoranze nella regione autonoma del Kurdistan siano ben protette; 
per questo ha appreso con stupore dell'accaparramento delle terre nella provincia di Dohuk a 
spese degli assiriani, con il coinvolgimento delle forze Peshmerga curde. Chiede pertanto ad 
Ajgeiy di chiarire questa situazione. 

Gomes ringrazia per l'organizzazione della riunione. Concorda sul fatto che vi siano gravi 
problemi che riguardano le minoranze, che hanno poca visibilità in Iraq data la difficile 
situazione del paese. 

D'altro canto, ritiene però che la delegazione per le relazioni con l'Iraq non stia agendo nel 
migliore dei modi. Gomes ritiene infatti che la delegazione abbia dedicato troppo tempo a 
un'unica questione, e cioè il campo Ashraf e Liberty e l'organizzazione dei Mojahedin del 
popolo iraniano (PMOI). Ciò non ha contribuito a creare un'atmosfera molto positiva. 

Molti membri delle minoranze stanno fuggendo dall'Iraq. È importante che il Parlamento 
europeo, se vuol essere efficiente, entri in contatto diretto con la realtà sul campo. In tal senso, 
Gomes lamenta che la missione della delegazione in Iraq, prevista per febbraio 2013, sia stata 
cancellata. Suggerisce quindi di recarsi in Iraq in veste privata, almeno per raggiungere posti 
più sicuri come Ebil o Sulaymaniyah, e per stabilire un contatto con le autorità del governo 
regionale e il parlamento regionale del Kurdistan per portare alla loro attenzione le questioni 
che riguardano le minoranze e svolgere un ruolo nel contribuire a creare una sorta di 
piattaforma nella lotta per i loro diritti.

Gomes conclude rivolgendo una domanda al SEAE, chiedendo se la delegazione dell'UE a 
Baghdad sia nella condizione di viaggiare per incontrare i rappresentanti delle minoranze e 
cosa stia facendo la delegazione per migliorare la situazione delle minoranze.  

Stevenson sottolinea che, in realtà, egli stesso aveva suggerito di recarsi a Erbil, quando la
missione a Baghdad si considerava irrealizzabile, ma che ciò non è stato possibile per ragioni 
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diplomatiche e di protocollo. Aggiunge, tuttavia, di aver recentemente incontrato un 
rappresentante dell'ONU e di essere giunti all'accordo che l'ONU lo avrebbe informato delle 
missioni previste in Iraq così da aggiungere, se possibile, alcuni membri della delegazione del 
PE a una missione dell'ONU.  

Zozo interpella Ajgey sia in merito al problema della disoccupazione dei membri delle 
minoranze nella regione autonoma del Kurdistan sia circa la violenza contro le minoranze 
nella regione sulla quale non sono state condotte indagini.

Ajgeiy esordisce concordando sull'auspicabilità che la delegazione in Iraq sia più attiva, ed 
esorta a recarsi sul posto, a parlare con le minoranze, alle persone che le rappresentano 
realmente, non alle persone delle ONG presenti. Sostiene pertanto il suggerimento di Gomes 
di recarsi in Kurdistan in veste privata.  

Rispondendo a Belder, afferma che le forze Peshmerga non hanno il diritto di espropriare le 
terre. Se un episodio di questo tipo si è effettivamente verificato, non si tratta certamente di un 
accadimento sistematico. Tuttavia, manifesta l'intenzione di chiedere chiarimenti alle sue 
controparti a Erbil, e trasmetterà quanto prima l'eventuale risposta a Belder e alla delegazione. 

Inoltre, invita Zozo a fornirgli i nomi dei villaggi interessati di Dohuk: sarà lieto di parlare al 
governatore di Dohuk per chiarire la situazione.

Menziona il fatto che il Kurdistan riceve molti dei circa 150 000 rifugiati che dalla Siria si 
recano in Iraq, e che il governo regionale del Kurdistan agisce nel pieno delle sue facoltà per 
aiutare non solo i rifugiati dalla Siria ma anche i rifugiati che arrivano in Kurdistan dal resto 
dell'Iraq. 

Jerjis commenta sulla dichiarazione di Ajgeiy affermando che i rappresentanti turkmeni che 
un'ipotetica delegazione incontrerebbe in Kurdistan sarebbero probabilmente pagati dai curdi 
stessi per illustrare una situazione non esistente. Di fatto, i partiti politici turkmeni fittizi sono 
7 e sono sostenuti dal governo regionale del Kurdistan che non promuove alcuna attività né 
pubblica dichiarazioni stampa. 

Ajgeiy invita Jerjis a suggerire di incontrare persone che egli ritiene indipendenti quando una 
delegazione si recherà in Kurdistan. Jerjis accetta questa proposta. 

Chapman afferma che, nonostante sia talvolta vero che i rappresentanti delle ONG subiscono 
influenze indebite, le ONG indipendenti sono molto conosciute e che è utile incontrarle 
durante la visita in Iraq.  

De Vries invita un'eventuale delegazione in visita a parlare anche con i leader religiosi e con i 
normali cittadini, non solo con i politici.

Ekmektzoglou risponde a Gomes che la delegazione dell'UE in Iraq sta incontrando tutte le 
parti interessate, minoranze incluse.

Lei stessa, quando si è recata in Iraq, ha avuto due incontri con la società civile, e in questi 
incontri i gruppi più consistenti e rappresentativi erano proprio le minoranze e le donne. 

Da un lato, la delegazione dell'UE non può viaggiare facilmente nel paese per ragioni di 
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sicurezza;  dall'altro, però, i rappresentanti delle minoranze possono recarsi a incontrare la 
delegazione. Sono sempre benvenuti e ben accolti. Inoltre, la delegazione dell'UE a Baghdad 
ha molti contatti con i rappresentanti delle minoranze nel consiglio dei rappresentati. 

Al-Hayani esordisce citando l'articolo 2 della costituzione irachena, che garantisce a tutti la 
piena libertà di credo e di espressione religiosa. 

Continua quindi con l'articolo 125, che sancisce i diritti politici, culturali ed educativi delle 
minoranze, e con l'articolo 4, che riconosce alle lingue turkmena e assiriana il rango di lingue 
ufficiali nei collegi elettorali in cui vi sia un numero consistente delle rispettive popolazioni.

Ricorda che ogni minoranza ha una quota minima garantita per il numero di seggi nel 
consiglio dei rappresentanti. Questo tuttavia non vale per i turkmeni, semplicemente perché 
questi ultimi hanno parlamentari in tutte le fazioni politiche e ricoprono molte posizioni di 
alto livello nell'amministrazione irachena. In realtà non sono considerati una minoranza; di 
qui lo stupore di Al-Hayani nell'apprendere che il Parlamento europeo li consideri tali. 

Oltre a questo insieme ampliato di diritti, le lingue e le religioni delle minoranze si insegnano 
in molte scuole pubbliche e private. Tutti i membri delle minoranze hanno il diritto di entrare 
nelle forze di sicurezza e nell'amministrazione. I cristiani e altri fuggono dal paese, è vero, ma 
non dal 2003: la loro fuga è iniziata molto prima, nel 1993, a causa delle cattive condizioni 
generali e delle sanzioni. Invita a non decontestualizzare i problemi che affrontano le 
minoranze: in realtà, l'intera popolazione irachena si trova ad affrontare problemi gravi. 

Stevenson conclude la riunione concordando con De Vries, affermando cioè che occorrerebbe 
ascoltare e possibilmente incontrare un campione realmente rappresentativo dei membri di 
una minoranza, in veste di politici, cittadini e rappresentanti delle ONG.  
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